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Il braccio di ferro 
di Baghdad 

Gli Usa rafforzano la presenza militare inviando truppe 
nel piccolo stato del Golfo, importante retrovia 
Saddam minaccia i diplomatici: «Sarete imprigionati» 
Iniziata la deportazione degli ostaggi occidentali 

I marines negli Emirati arabi 
Ultimatum delTIrak agli ambasciatori in Kuwait 
Arrivano i marines americani anche negli Emirati arabi 
Uniti. Lo ha annunciato ieri il ministro della Difesa 
americano Dick Cheney. Gli Usa allargano il campo 
della loro strategia militare. Baghdad ha «ordinato» 
che le ambasciate occidentali in Kuwait siano chiuse 
entro giovedì mentre ha lanciato questo agghiacciante 
ammonimento ai piloti statunitensi: «Se cadrete qui, vi 
mangeremo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

MI DUBAI. Erano stati i gover­
ni degli Emirati a chiamare le 
truppe dell'Arabia Saudita e 
dei suoi alleali per difendere il 
proprio territorio che, come 
noto, e anchc'csso sotto la mi­
naccia di Baghdad. Ma era già 
chiaro che la strada lossc stata 
aperta soprattutto per le trup­
pe americane che, cosi, esten­
dono i conlini del proprio 
campo di battaglia e gettano 
una -testa di ponte» importan­
te. Dick Cheney, ieri mattina 
ad Abu Dhabi ha 'sentitamen­
te» ringraziato le autorità degli 
Emirati per aver invocato l'aiu­
to degli Stali Uniti d'America 
ma si è ben guardato dal dire 

che gli americani, in questo 
modo, risolvono un problema. 
Il loro rapporto con i sauditi va 
già incrinandosi. Due emittenti 
irachene, che trasmettono ad 
onde corte, hanno letto sdop­
piare la crisi. Una, in inglese, si 
rivolge direttamente ai soldati 
spediti dal pentagono per •de­
motivarli». Ma, a quanto pare, 
con scarsissimi risultati. L'altra, 
invece, sta ottenendo gli elfetti 
destabilizzanti: chiama in cau­
sa direttamente il popolo sau­
dita ricordandogli che «L'inva­
sore americano non solo cal­
pesta il sacro suolo dell'Islam, 
ma corrompe la gente. Gli sta­
tunitensi - dice ogni giorno 

con ritmo martellante la radio 
- stanno imparando a guidare 
l'auto alle vostre donne. Fate 
attenzine: un giorno o l'altro ve 
le porteranno via», ti messag­
gio sembra che stia ottenendo 
grandi successi. Si racconta, 
ancora, che un 'matawaah», 
un poliziotto religioso abbia 
lermato una camionetta mili­
tare ma una soldatessa ameri­
cana gli abbia a quel punto 
puntato una pistola sotto il na­
so minacciando di sparare. 
L'episodio avrebbe sollevato, 
ulteriormente, la popolazione 
contro >la truppa straniera». 

Non è certo, questo, il moti­
vo principale per cui una parte 
della (orza americana si ridi­
sloca negli emirati. Avere le 
basi da queste parti è molto 
importante da un punto di vi­
sta strategico. In caso di prima 
ritirata Dubai ed Abu Dhabi, 
che difficilmente possono es­
sere raggiunte dai missili e dai 
bombardieri iracheni, posso­
no svolgere un compito non 
marginale di riorganizzazione 
tattica. Tuttavia il comando • 
americano, ora, può tirare un 
sospiro di sollievo. Già ieri se­

ra, comunque. l'Egitto ha spe­
dito verso gli emirati, che di­
spongono in proprio di 40 mila 
soldati, 200 carri armati, 80 ae­
rei da combattimento e 15 navi 
da guerra di parecchie batterie 
antiaeree. 

Baghdad ieri, continuando 
in questa sua politica tra la mi­
naccia trucolenta e la faccia 
dolce, ha -ordinato»che le am­
basciate occidentali, compre­
se quelle della Gran Bretagna, 
degli Slati Uniti d'America, del 
Giappone, vengano irrimedia­
bilmente chiuse «entro giove­
dì». Se questo non avvenisse, 
ha annunciato il portavoce del 
ministero degli esteri, •lutto il 
personale diplomatico che 
verrà trovato nelle missioni sa­
rà trattalo alla stessa stregua 
degli altri stranieri». Non ha 
nessun senso - ha scritto l'a­
genzia di Ina, riportando le pa­
role dello «speaker» del mini­
stro Tarik Aziz. continuare a 
mantenere aperte le rappre­
sentanze diplomatiche in un 
paese che è stato ammesso e 
quindi nonesiste più. 

I media di Saddam Hussein 
hanno lanciato, sempre ieri. 

altri due messaggi raccapric­
cianti. Il primo, diciamo cosi, è 
talmente demagogico che lo 
riportiamo solamente: la solita 
Ina, citando non meglio speci­
ficate fonti ufficiali, ha avverti­
to che «se non si fermerà l'in­
vasione americana nel Golfo, 
la terza guerra mondiale è alle 
porte». Eche>i piloti americani 
che abbatteremo sul nostro 
territorio li mangeremo vivi o 
morti». Il secondo, invece, è 
più realistico e in questo senso 
più terrorizzante: le autorità 
hanno avvertito la popolazio­
ne irachena che è -assoluta­
mente proibito» ospitare, nelle 
proprie case, gli stranieri, mi­
nacciandola di severissimi 
provvedimenti, in sostanza pe­
na di morte secondo i riti tribali 
del regime di Saddam, se do­
vessero contravvenire a questa 
disposizione. 

E gli ostaggi? Ieri si è saputo 
che 185, tra americani, france­
si e inglesi sono stati già spediti 
nelle basi militari o Installazio­
ni strategiche. La croce rossa, 
che si era offerta di spedire a 
Baghdad una sua delegazione 

per controllare le condizioni di 
migliaia dei cittadini occiden­
tali che Saddam Hussein tiene 
come suo -scudo personale», 
*i è sentita dire un no secco, 
dall'ineffabile Tarik Aziz che si 
e rifiutato di prendere in consi­
derazione la richiesta affer­
mando che -Gli occidentali, 
per il momento, sono prigio­
nieri di guerra». Ma dove pos­
sono essere stati portati i primi 
18S occidentali? Gli obiettivi 
sono diversi. Lo abbiamo già 
scritto, ma vale la pena di ripe­
tere che probabilmente i 185 
sono Ira Habbaniyah, 70 km a 
ovest di Baghdad dove c'è una 
grande forza aerea, Salman 
Pak, 30 km a sud di Baghdad 
dove c'è una fabbrica di armi 
chimiche, Hillah. dove ci sono 
laboratori militari, Basra, 440 
km a sud-est della capitale, do­
ve l'Irak possiede una seconda 
fabbrica chimica. Samarra, do­
ve di nuovo si sta producendo 
del gas nervino, e Kirkuk, città 
importantissima dal punto di 
vista della produzione di pe­
trolio. 

L'Irak, intanto, si è ritirato 
dai territori in Iran. 

Atterraggio 
dell'aereo 
invisibile Usa 
F117. In alto, 
addetti alla 
cotraerea sulla 
portaerei 
Etsenhower. 
In basso, 
il segretario 
altaditesa > 
Cheney saluta! 
mHflari degli 
Emirati arabi • 

Aerei invisibili nel deserto 
MI WASHINGTON. Non si può 
definirla l'arnia segreta di Bu­
sh, visto che se ne conosce l'e­
sistenza, e che il suo possibile 
impiego nel Golfo è stalo ab­
bondantemente reclamizzato 
dalla stessa amministrazione 
americana. Ma e senza dubbio 
un'arma misteriosa. Si tratta 
dei cosiddetti -caccia invisibi­

li»., che da,ieri dovrebbero tro­
varsi in basi (queste si segretis­
sime) nel deserto saudita, 
pronti a levarsi in volo se le cir­
costanze rendessero necessa­
rio il loro impiego. 
, Il nome ufficiale di questo 
specialissimo caccia è assai 
meno esotico del suo appella­
tivo di invisibile: F-117. La sua 
caratteristica: sa sfuggire al­
l'occhio elettronico dei radar e 
può sganciare bombe con pre­

cisione incredibile. E' un'arma 
che fa paura. E proprio per in­
timorire Saddam la sua dislo­
cazione nell'area del Golfo è 
stata preceduta da un certo 
battage pubblicitario, fiche ha 
rappresentato, tra l'altro, una 
deroga alla nroma sinora se­
guita, di non rivelarne gli spo­
stamenti. Gli F-117 sono desti­
nati a fungere da deterrente. 
Sono una sorta di spada di Da­
mocle che i capi irakeni sanno 
pendere sul loro capo. Una 
spada, si dice, capace di perfo­
rare qualunque scudo. 

Oltre che alla forza dissuasi­
va della loro presenza in loco, 
gli americani si alfidano ovvia­
mente anche alla capacità di­
struttiva dei misteriosi caccia. 
Come ha detto un portavoce 
militare, -il ruolo dell'aereo è 

di agire come deterrente nei 
confronti di un'eventuale ag­
gressione contro l'Arabia sau­
dita. Ma se venisse meno la lo­
ro forza deterrente, gli F-117 
potrebbero essere impiegali In 
qualunque modo gli Stati Uniti 
ritengano opportuno». 

Quanti caccia invisibili già si 
trovino in Arabia saudita non è 
stalo rivelato. Si sa che dome­
nica un gruppo di aerei del 
trentasettesimo stormo tattico 
è decollato da una base nel 
deserto del Nevada diretto ver­
so il Golfo. La destinazione fi­
nale, con ogni probabilità già 
raggiunta, sono alcune basi Ira 
le sabbie del deserto saudita. 
Altri F-117 erano già stati tra­
sferiti in Turchia sin dai primi 
giorni della crisi. 

E' la seconda volta che il 

Pentagono spedisce questo ti­
po di velivolo in zona di com­
battimento. La prima volta fu 
durante l'invasione di Panama. 
Due caccia invisibili lasciarono 
cadere ciascuno un ordigno 
da una tonnellata presso una 
caserma delle forze fedeli a 
Noriega. Lo scopo, raggiunto, 
era di disorientare le truppe 
panamensi prima dello sbarco 
dei paracadutisti Usa. 

Gli F-117 hanno nove anni 
di vita, ma solo dal 1988 il go­
verno americano ne ammette 
l'esistenza. Sono operativi cin­
quantasei esemplari, ciascuno 
dei quali è costato quasi qua­
rantatre milioni di dollari. Per 
mandarli nel Golfo l'aviazione 
statunitense ha organizzato un 
ponte di aerocisterne che ne 
ha garantito il rifornimento in 
volo. 

Migliaia di terroristi 
«al soldo» delTIrak? 
Sarebbero già qualche migliaio i terroristi medio­
rientali arrivati in queste ultime settimane a Bagh­
dad, chiamati da Saddam Hussein. Ostile fino a 
qualche settimana fa al terrorismo, ritenuto la «lon-
ga manus» dell'odiato nemico iraniano e della Siria, 
Hussein potrebbe ora usarlo in funzione antiameri­
cana. Si profila cosi un'alleanza che rivoluzionereb­
be l'universo terroristico mediorientale. 

ATTILIO MORO 

M NEW YORK. Già qualche 
mese prima di invadere il Ku­
wait. Saddam Hussein avrebbe 
chiamato a raccolta a Bagh­
dad il terrorismo medio orien­
tale per oflrire la sua protezio­
ne in cambio dei loro servizi. 
La notizia è del Wall Street 
Journal, e le fonti sono i servizi 
segreti francese, inglese e 
israeliano. Ora Hussein sareb­
be in grado di usare professio­
nisti del terrore per colpire 
americani europei e arabi mo­
derati. La Cia per parte sua, 
pur riconoscendo fondata 
questa possibilità, tende per 
ora a minimizzare: l'esperien­
za le ha insegnato che creare 
allarme nell'opinione pubbli­
ca ammettendo il pericolo ter­
rorista, significa incoraggiarlo. 
Ma le informazioni che i servizi 
segreti dei tre paesi hanno pas­
salo al WallStritiJournal'sono 
precise e circostanziate: un 
esercito di 1.400 terroristi inter­
nazionali - più del doppio ri­

spetto a soli pochi mesi fa - si 
troverebbe oggi a Baghdad. 
Fra loro ci sarebbero centinaia 
di uomini di Abu Nidal e forse 
il loro stesso capo, Abu Abbas, 
e uomini del Fronte di libera­
zione della Palestina da lui gui­
dato, Abu Jiad con un centi­
naio di militanti di Forza 17, il 
braccio militare dell'Olp. Con­
tatti sarebbero inoltre in corso 
per indurre Ahmad Jibril, il lea­
der del Fronte popolare per la 
liberazione della Palestina, a 
trasferire il quartier generale 
della sua organizzazione nella 
capitale irachena. Se Jibril do­
vesse accettare, provochereb­
be una rivoluzione nell'univer­
so terroristico medio orientale. 
Egli era stato linora un fedelis­
simo dei peggiori nemici di 
Saddam Hussein: la Siria e l'I­
ran. A confermare questo re­
pentino cambiamento di al­
leanze, i servizi segreti francesi 
segnalano un avvicinamento 
tra Hussein e uno del più po­
tenti gruppi terroristici, i filoira­

niani hezbollah del -Partito di 
Dio», nelle cui mani si trovano 
oggi ancora sei ostaggi ameri­
cani. Dopo aver invaso il Ku­
wait. Hussein avrebbe messo 
le mani su quindici hezbollah, 
in gran parte fuoriusciti irache­
ni e suoi acerrimi nemici im­
prigionati nelle carceri di Ku-

• watt City. Sarebbe disposto a 
: risparmiare loro la vita se que­
sti accettano di passare al suo 
servizio. È questa l'ipotesi che 
più allarma i servizi segreti 
americani. Oltre a rendere la 
carta del terrorismo più effica­
ce, un eventuale accordo tra 
hezbollah e Saddam Hussein 
sarebbe il segno che tra Irak e 
Iran la pace è fatta: insieme 
contro gli invasori americani. 
•Rilasciare ora i sei ostaggi 
americani ancora nelle nostre 
mani - ha detto ieri Hussein 
Musawi. uno dei leader degli 
hezbollah - significherebbe 
dare un premio agli americani 
per la loro invasione del Golfo 
Persico». Non è ancora un'al­
leanza, ma certo le parole di 
Musawi lasciano capire che 
posti di fronte alla scelta, gli 
hezbollahe forse lo stesso Iran 
sceglierebbero il male minore 
e cioè Saddam. Ad impedire la 
corsa dei terroristi medio 
orientali sotto le bandiere del­
TIrak rimarrebbe soltanto la Si­
ria, ma certo molti di loro ve­
drebbero in Hussein una occa­
sione per entrare nel grande . 
gioco della guerra. 

«Quella sporca dozzina» più due 
«Proriti a seguire le truppe Usa» 
«Caro presidente ci dia l'occasione per ripristinare il 
nostro onore perduto...». Quattordici detenuti di una 
prigione di massima sicurezza della Rorida scrivo­
no a Bush per chiedergli di essere inviati a combat­
tere nel deserto d'Arabia. Ma sembra escluso che la 
Casa Bianca li possa accontentare. Le autorità car­
cerarie: «Hanno visto troppi film». A corniciare da 
«La sporca dozzina»... 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• 1 NEW YORK Come nel film 
«La sporca dozzina». Una doz-

' Zina, anzi una dozzina più 
due. 14 detenuti del Cross City 
Correctional Institution, una 

• prigione di massima sicurezza 
della Florida, hanno scritto a 

1 Bush per chiedergli di essere 
inviati a combattere nel deser­
to dell'Arabia. 

Tutti i 14 "volontari» sconta­
no pene per gravi delitti, tra di 
essi c'è anche un ergastolano 
colpevole di omicidio. Nella 
lettera clic hanno indirizzato al 
presidente degli Stati Uniti si 
olirono per qualsiasi missione 
di combattimento, chiedendo 

in cambio solo una sepoltura 
onorata se resteranno uccisi in 
azione o la liberta se dovesse­
ro invece sopravvivere. -Caro 
Presidente, ci dia l'occasione 
per ripristinbare almeno una 
parte del nostro onore perduto 
e rimediare al male che abbia­
mo commesso contro il nostro 
paese», suona la missiva. 

Non sembra che la loro ri­
chiesta abbia molle possibilità 
di venire accolta. Il portavoce 
della Casa Bianca si è sempli­
cemente messo a ridere quan­
do gli hanno chiesto di com­
mentare la notizia. Nella pri­
gione di Sebring da cui è parti­

ta la lettera a Bush non na­
scondono l'Imbarazzo, dicono 
che loro non c'entrano, non 
potevano censurare la lettera, 
anche un ergastolano può scri­
vere al Presidente degli Stati 
Uniti se gli pare, loro non ci 
possono fare nulla. -Sembra 
proprio che abbiano visto 
troppi film», dice il portavoce 
del Dipartimento carcerario 
della Florida Bob Macmaster. 

Il film -La sporca dozzina-
dei 1967. in cui una dozzina di 
assassini, maniaci, stupratori 
viene raccimolata nelle galere 
militari Usa e britanniche, tal­
volta letteralmente sottratta al­
la lorca. addestrata da un du­
rissimo e cinico ufficiale (im­
personato la Lee Marvin), e 
paracadutata in Germania per 
un'azione disperala di com­
mandos, è uno dei «classici-
che più frequentemente ven­
gono riproposti sugli schernii 
delle tv Usa. Al film originale 
sono seguile non ricordiamo 
più quanti «seguiti» e quante 
puntate di un serial televisivo. 
La maggior parte degli «spor­

chi» assassini espiano la pro­
pria colpa morendo da eroi, 
uno fa sempre regolarmente il 
traditore, i più «simpatici» si 
salvano e vengono decorati. 

Anche se difficlalmente avrà 
seguito nella realtà la proposta 
dei 14 -sporchi» criminali della 
Florida potrebbe valergli una 
ricompensa per un' idea data 
all'industria cinematografica 
di Hollywood, sul come ridar 
vita ad una serie le cui idee 
sembravano esaurirsi. 

Comunque è certo più sim­
patica di quella di un candida­
to al seggio senatoriale dell'U­
tah che ha proposto di usare la 
bomba atomica contro l'Irak. 
L'avversario ha subito reagito: 
non tanto denunciandolo co­
me pazzo irresponsabile ma ri­
spondendo che -il presidente 
è in grado di decidere da solo 
e non ha bisogno di consigli». 
Messo alle strette dalle polemi­
che, il candidato a senatore ha 
replicato che lui intendeva di 
usare l'atomica non subito ma 
«solo in caso estremo». 

CSi.Ci. 

Amman, centomila «miliziani» per Saddam 
«Respingeremo Tfotervento americano» 
Mi AMMAN. Migliaia di perso­
ne, arabi e europei dell' Est so­
prattutto, affollano la città di 
frontiera giordana di Ruvvei-
shed, al 19/0 giorno della crisi 
e dopo che il presidente ira­
cheno Saddam Hussein ha 
detto di voler lasciar partire eu­
ropei orientali, austriaci, sve­
desi, svizzeri, finlandesi e por­
toghesi come -gesto di buona 
volontà-. 

Da quando l'Irak ha invaso il 
Kuwait circa 65.470 Persone 
hanno attraversato il confine 
giordano-iracheno a. Ruwei-
shed. 350 km a nord di Am­
man. Negli ultimi giorni, la me­
dia degli stranieri che transita­
no nella cittadina (6.000 Abi­
tanti) ogni giorno ha raggiunto 
i 20.000. Testimoni riferiscono 
che egiziani (500 ogni ora se­
condo le autorità' di conline), 
libanesi, giordani, thailandesi, 
palestinesi, brasiliani, polacchi 
e cinesi di Taiwan sono tra co­
loro che lasciano Irak e Ku­
wait, ai quali vanno aggiunti 
122 specialisti militari sovietici 
e le loro famiglie, più piccoli 
gruppi di occidentali sfuggiti 
agli ordini di Baghdad. 

L'esodo della comunità so­
vietica in Kuwait. 880 persone 
prima dell'invasione, dovreb­
be concludersi entro domani. 
Sulla strada Ira Ruweished e 
Amman il traffico è congestio­
nato dalle migliaia di autobus 
(molti dei quali messi a dispo­
sizione dal governo giorda­
no), automobili, camion che 
lasciano Irak e Kuwait, molti 
con targhe kuwaitiane. Un al­
tro punto critico dell'esodo de­
gli stranieri da Irak e Kuwait è il 
porto giordano di Aqaba, pun­
to vitale dei commerci iracheni 
con la Giordania e il mondo 
arabo prima della crisi. Le au­
torità' portuali hanno dichiara­
to che circa 20.000 egiziani e 
800 sudanesi fuggiti dai due 
paesi sono In attesa di navi che 
li riportino in patria, mentre le 
navi da guerra occidentali in­
crociano al largo. Dai 200.000 
Ai 300.000 Profughi egiziani 
sono attesi per i prossimi gior­
ni. 

Il console egiziano ad Aqa­
ba Ahmed Darwkh ha detto 
che oggi 10.300 egiziani con 
450 automobili sono riusciti a 

imbarcarsi su traghetti diretti a 
Nuweìbeh, all' estremità meri­
dionale della penisola del Si­
nai, e a Suez. Gli Slati Uniti te­
mono che il porto diventi un 
passaggio attraverso il quale 
l'Irak potrebbe violare il bloc­
co navale. Nella giornata di 
domenica è arrivata la nave 
irachena Zein al- Qaws, con a 
bordo merci per la Giordania e 
l'Irak. Le autorità portuali han­
no detto di non aver ricevuto 
alcuna disposizione dal gover­
no di Amman a proposilo del­
le sanzioni contro l'Irak e di 
considerare il porto di Aqaba 
aperto a tutti. Awad al-Tull ha 
detto che nella giornata di ieri 
•nessuna nave irachena o con 
merci destinate all'lrak è arri­
vata nel porto-, 

I giordani palestinesi arruo­
lati nelle -milizie- pro-Saddam 
sono già oltre centomila. Il più' 
g.ovane ha 14 anni, il più' vec­
chio ha superato la settantina. 
Di queste -milizie- fanno parte 
operai e impiegati, medici e 
avvocati. Gente comune tracui 
si celano però molti professio­
nisti della guerriglia, palestine­
si che con le armi hannodime-

stichezza, uomini disposti a 
missioni suicide per colpire gli 
interessi -di Bush e dell'impe­
rialismo». Samir Ali ha latto 14 
anni di guerra in Libano, Ab-
dul Maiid Mohammed Jaber 
ha alle spalle due anni di imi-
fada nei territori occupati. Da 
poco 17/enne con gli occhi da 
bambino, parla già il linguag­
gio del combattente consuma­
to. 

Daisi Homsi, presidente 
dell' associazione dei tarmaci-
sti di Amman e coordinatore 
del reclutamento, assicura che 
i comitati hanno cominciato a 
costituirsi spontaneamente 
non appena l'Arabia Saudita 
ha chiesto agli Stati Uniti di in­
viare un contingente per difen­
dere le sue frontiere da un 
eventuale attacco iracheno. 
•Ogni intervento americano in 
terra araba dall' atlantico al 
Collo, per noi, popolo giorda­
no, è un atto di aggressione -
dichiara - i comitati sono nati 
per aiutare Saddam Hussein a 
dilendere il suo paese e la na­
zione araba, non siamo stati 
noi a formarli, ci limitiamo a 
organizzarli.-
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